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All'asta le proprietà 
di Lauro per pagare 
i debiti della flotta 

NAPOLI — Per i mercanti d'arte è un'occasione d'oro. Nei pros
simi giorni infatti, per pagare una parte dei debiti della flotta, 
verranno messi all'asta i beni di Achille Lauro, il novantacln* 
quenne armatore ultimo di una generazione in cui figurarono 
uomini come Onassis e Nyarkos. Oltre alle proprietà immobilia
ri saranno venduti anche 2.125 oggetti personali del vecchio 
•comandante» per un valore di alcuni miliardi di lire. È la sven
dita di un vero e proprio museo: mobili antichi, quadri, oggetti 
d'arte provenienti da tutto il mondo, oro e argento che ornavano 
le lussuose abitazioni di famiglia. Tra i pezzi «forti» figura la 
collezione di arazzi conservata nella villa di via Crispl a Napoli: 
da sola vale 2-300 milioni. Sono invece esclusi dalla vendita gli 
oggetti d'uso personale e quelli considerati «di particolare valore 
affettivo-, 

Tra le proprietà immobiliari, sarà venduta la villa di via Cri-
spi, che negli anni 50 fu il quarticr generale del «laurismo»; la 
tenuta Villazzano al Capo di Sorrento nella cui arca sono custo
diti preziosi reperti archeologici di età romana; il «palazzo di 
vetro» di via Cristoforo Colombo a Napoli; e infine il Palazzo 
Lauro a Genova. Il tutto consentirà di recuperare almeno no
vanta miliardi di lire che verranno impiegati per pagare i debiti 
all'estero dissequestrando tre navi, e riavviare, sia pure parzial
mente, l'attività della flotta. Le prime due proprietà sono state 
offerte dal commissario governatore Uatini in via preliminare 
alla Regione Campania, e la villa di via Crispi anche al Comune 
di Napoli al fine di scoraggiare possibili manovre speculative. Achille Lauro 

Il motonauta Caimi 
vittima a Milano di 

un tremendo incidente 
MILANO — Guido Calmi, 42 anni proprio oggi, motonauta con 
una lunga storia di corse e di vittorie alle spalle, è morto ieri 
all'Idroscalo di Milano, due minuti dopo l'inizio del Gran Premio 
d'Italia. Un altro pilota, Carlo Maria Colombo, è rimasto ferito; 
per lui si parla di fratture alle gambe e contusioni. Erano le 
11,20. Lo starter dava il via alla gara più attesa, quella dei For
mula 1, prima «manche» della gara conclusiva del campionato 
mondiale. Il campo dei partenti era già particolamente nervoso. 

La partenza velocissima. Tutti I bolidi (si tratta di fuoribordo 
corsa di oltre 2000 ce) scattano appaiati. Sono sul rettifilo di 
fronte alle tribune centrali. A 350 metri la velocità sfiora i 200 
all'ora e già si pensa a impostare la virata della prima boa. E qui 
che quasi contemporaneamente Carlo Maria Colombo, all'Inter* 
no del circuito, e Guido Caimi all'esterno prendono il volo. Due 
agghiaccianti «giri della morte* e poi l'impatto sull'acqua. Co
lombo ha la fortuna di venire immediatamente sbalzato dal 
posto di guida. Caimi invece resta schiacciato fra il sedile e il 
volantino; soltanto al termine del secondo «looping» si sgancia. 
Prima vola il casco, subito dopo lui; ma l'acqua è solo un paio di 
metri sotto e la barca gli ricade addosso sfasciandosi. Istantaneo 
il soccorso, ma non c'è stato nulla da fare. 

Renato Molinari torna indietro si getta immediatamente in 
acqua per cercare di soccorrere l'amico. Dopo meno di cinque 
minuti torna ai box sconvolto. 

Difficile capire la meccanica dell'incidente. Di sicuro i due 
non si sono neppure sfiorati. Forse la necessità di azionare all' 
improvviso il «tnn» (lo stabilizzatore di posizione) a quella velo
cita e in quelle condizioni ha fatto letteralmente decollare le 
barche. FIRENZE — Vigili del fuoco e infermieri sul luogo dell'incidente 

Otto morti in due 
incidenti stradali 
sulle autostrade 

BARBERINO DEL MUGELLO (Firenze) — Quattro persone so
no morte in un incidente accaduto ieri mettina alle 7,30 sulla 
corsia sud dell'Autostrada del sole nei pressi di Barberino. Neil' 
incidente sono stati coinvolti un autotreno, una Renault 14 che 
si è incendiata ed i suol occupanti sono tutti morti ed una Merce
des che dopo aver tamponato la Renault ha proseguito la sua 
corsa. La Mercedes è poi uscita al casello di Barberino dove le 
persone che si trovavano a bordo si sono allontanate con un altro 
automezzo e adesso sono ricercate dalla polizia. Si conoscono i 
nomi solo di due vittime: Giuseppe Franchini 77 anni di Valeg-

f;io sul Mincio e Angelo Rigo di 71 anni, Degli altri due corpi, 
nteramente carbonizzati, si deve ancora stabilire l'identità. 

Ricostruire la dinamica dell'incidente non è stato facile. Sem
bra tuttavia che la «Renault 14» abbia tamponato l'autotreno e si 
sia poi fermata. In quel momento sopraggiungeva la «Mercedes» 
con targa tedesca D. 269 Z 9237 (ma è una targa provvisoria e 
cioè per auto in temporanea Importazione, forse venduta in 
Italia) che tamponava a sua volta la Renault che si girava su se 
stessa e si incendiava. 

Sono, intanto, saliti a quattro i morti dell'incidente stradale 
avvenuto l'altra sera nei pressi del casello di Sarzana. Ieri matti
na è deceduta infatti, nel reparto rianimazione dell'ospedale di 
Sarzana, Bianca Maria Catto, di 68 anni. Il marito Ermanno 
Curotty, il fratello Antonio Catto e la cognata Caterina Varese 
erano morti sul colpo. I quattro a bordo di una Renault 14 per
correvano la corsia nord dell'autostrada diretti a Genova. A 
circa un chilometro da Sarzana la vettura ha tamponato violen
temente un autocarro. 

Evitata una tragedia sulla rotta Bologna-Alghero a sud di Firenze 

Mancato scontro per 5 metri 
Un DC9 e un caccia si sfiorano in volo 

Un FI04 dell'aeronautica militare italiana ha invaso l'aerovia di un aereo passeggeri dell'Aermediterranea - A quel punto nessuna 
manovra avrebbe improvvisamente potuto evitare l'impatto - Sta progressivamente calando lo standard di sicurezza in molte rotte 

ROMA — Un attimo e sareb
be stata la tragedia. Un OC 9 
dell'Acrmcdlterranea è stato 
quasi toccato in volo da un 
caccia dell'aeronautica mili
tare italiana. Il contatto non 
c'è stato per una frazione di 
secondo. Per cinque metri, 
secondo 11 pilota del jet di li
nea. A quelle velocita anche 
solo sfiorarsi è fatale, è il di
sastro. Quando I piloti si so
no visti non c'era niente da 
fare, nessun tentativo, nes
suna manovra li avrebbe sal
vati. Come a Ustica due anni 
fa. 11 DC 9 si sarebbe disinte
grato scaraventando In aria, 
tra rottami in fiamme, 1 cor
pi di decine di persone. An
che l'altro aereo sarebbe 
scoppiato. 

Il quasl-scontro tra 11 DC 9 
delPAermediterranea e 11 
caccia è avvenuto nove mesi 
fa, ma la notizia riesce solo 
oggi a forare la barriera del 
•riservato!. Sull'episodio è 
stata aperta un'inchiesta che 
però è riuscita a scivolare si
lenziosa passando sopra l'at
tenzione di tutti. Eppure 
questo è 11 più grave «air miss 
collisioni, cioè quasi scontro 

acreo, di questo 1982 peraltro 
assai ricco di fatti slmili. 

Il rapporto redatto dal pi
lota è preciso. Sono le due del 
pomeriggio del dodici gen
naio, fa freddo, ma la giorna
ta è tersa, c'è il sole. Il DC 9 
sta volando da Bologna ad 
Alghero (volo BM 285 dell' 
Aermediterranea) e la •visi
bilità è ottima». Tutto rego
lare fino a 12 miglia a sud di 
Firenze: 1 passeggeri sono 
tranquilli, il volo non ha 
noie, non ci sono turbolenze 
in vista. All'improvviso da
vanti alla cabina del DC9 
schizza una sagoma scura. È 
un F 104, uno del caccia del
l'aeronautica militare italia
na di base a Grosseto. Lo 
scontro non c*è solo perché 
la traiettoria del due aerei 
non è proprio esattamente 
opposta, ma, per estrema 
fortuna, leggermente sfalsa
ta. 

Secondo 11 pilota dell'Aer-
medlterranea il jet militare 
gli vola proprio «in direzione 
opposta e allo stesso livello* 
ed è «ad una distanza stima
ta di non più di cinque me
tri*. In pratica gli sta piom

bando addosso, le ali quasi si 
toccano. Lo spavento dev'es
sere stato grande, ma il co
mandante del DC 9 ha la for
za di attaccarsi alla radio di 
bordo e di segnalare subito 
sulla «frequenza di controllo* 
la terribile avventura. Poi, 
arrivato a terra, scrive 11 suo 
regolare rapporto, compila 11 
•modulo 27* con le Indicazio
ni e le specificazioni dell'ac
caduto corredando 11 tutto 
con schizzi e disegni e met
tendo così in moto un'in-' 
chiesta formale. Probabil
mente I passeggeri non si so
no accorti di nulla e neppure 
ora sanno che sono scampati 
alla morte per un'inezia. 
< Come in tante altre occa
sioni anche l'indagine su 
questa «miss colllslon* ha fi
nito per Infilarsi in qualche 
cassetto di quelli che restano 
sempre chiusi; finora sem
bra che la sola certezza rag
giunta sia l'aver stabilito che 
nell'incidente è stata deter
minante la mancanza di un 
coordinamento efficace tra 11 
controllo radar civile e quel
lo militare. 

Questo episodio si inseri

sce al primi posti di quella 
lunga casistica che sta fa
cendo precipitare lo stan
dard di sicurezza nel cieli d' 
Italia. Solo In primavera ci 
sono state altre tre mancate 
collisioni in meno di un me
se: 11 15 e 11 22 maggio e 11 3 
giugno. In tutti e tre l casi 11 
pericolo è provenuto o da Jet 
militari o da manovre mili
tari. 

Il 15 maggio 11 comandan
te Salvatore Murabito in vo
lo da Roma a Palermo, arri
vato nei pressi di Ustica av
verte tre o quattro botti e 
sente l'aereo, un DC9 ATI 
con 115 persone a bordo, che 
vibra come un fuscello nono- . 
stante la giornata sia limpi
da e non ci siano «turbolenze 
in aria chiara*. Anche l'equi
paggio - avverte l'Inconve
niente; ancora oggi la com
missione d'inchiesta non rie
sce a spiegarsi come sia stato 
possibile dal momento che le 
cabine degli aerei sono inso
norizzate. Il comandante 
Murabito, assicurano negli 
ambienti del volo, è una per
sona molto seria. Sembra 
farsi strada un'ipotesi terri

bile: quel colpi cosi forti da 
essere uditi in cabina sono di 
missili esplosi a una distanza 
eccezionalmente vicina al 
DC 9. Sotto la sua rotta c'era 
un'esercitazione Nato. 

Il 22 maggio c'è un'altra 
mancata collisione vicino a 
Brindisi tra un Boeing ingle
se e due caccia militari. Il 3 
giugno un DC9 diretto da 
Roma a Cagliari finisce in 
mezzo ad un'altra esercita
zione e il pilota è costretto a 
tornare indietro: dopo venti 
minuti l'aereo è di nuovo sul
la pista di Fiumicino. 

Dietro a questi episodi noti 
c'è tutta un'area di paurosi 
quasi scontri che non riesco
no a venire alla luce. Come 
l'«alr miss colllslon* del 12 
gennaio conosciuta solo ora 
o come episodi solo apparen
temente minori che a mala
pena arrivano alla dignità 
dell'inchiesta e che sono de
stinati ad essere dimenticati. 
Negli ambienti del controllo 
al volo raccontano ad esem
plo che sempre nella prima
vera di quest'anno un bireat
tore delPEurofly di Torino in 
volo verso Palermo è stato 

seguito a lungo da un jet mi
litare di nazionalità «scono
sciuta* ma armato fino al, 
denti che lo aveva messo nel 
suo mirino. Il pilota del pie- ' 
colo aereo civile se n'è accor
to e con una manovra ha al
lontanato l'intruso, poi ha 
raccontato l'avventura. 

Quasi mal le Inchieste fati
cosamente messe in movi* 
mento riescono a dare qual
che spiegazione credibile. Al 
disastro di Ustica, ad esem
plo, dopo due anni manca 
ancora una qualsiasi rispo
sta. L'11 giugno, sull'onda. 
delle proteste di controllori e 
piloti per il ripetersi di Inci
denti, il governo ha approva
to un progetto di legge per 
l'istituzione di un comitato 
per la sicurezza dei cieli, un 
organismo con funzioni di 
indagine e di prevenzione 
che dovrebbe eliminare il 
caos che oggi sconvolge i vo
li. Era stata anche preventi
vata una cifra per l'avvio del
la nuova struttura, ma dopo 
tre mesi nessuno ne sa più 
nulla. 

Daniele Martini 

' Un DC9 dell'Airmediterranea. I passeggeri del volo Bologna-Alghero dal 12 gennaio scorso scam
parono alla morte per un'inezia 

Napoli: assassinano a martellate 
una donna perché resiste al furto 

NAPOLI — Una donna di sessantaelnque an
ni è stata barbaramente assassinata da due 
scippatori perché aveva resistito al furto. L' 
assurdo delitto è avvenuto Ieri mattina a 
Torre del Greco nel pressi di un mercatino 
rionale. • -••.-" » " .- •• - v 

' Concetta Persico, 65 anni* era uscita di ca
sa poco prima di mezzogiorno per andare a 
fare la spesa. Nella borsetta aveva messo po
che migliaia di lire perché era stata già vltti-

•ma di due scippi avvenuti proprio nel pressi 
del mercatino. Arrivata in strada è stata av
vicinata da due giovani in motoretta. La don
na ha capito che stavano per derubarla ed ha 
stretto forte la borsetta: lo scippatore seduto 
sul sellino posteriore ha dato uno strattone 

alla donna, ma la borsa è rimasta nelle mani 
della Persico. È stato a questo punto che lo 
scippatore ha vibrato un violento colpo alla 
testa della donna con un martello che aveva 
nell'altra mano. Concetta Persico è caduta a 
terra con la testa sfondata. È stata soccorsa 
da un vigile urbano (mentre 1 due scippatori 
fuggivano via). 

I sanitari del pronto soccorso viste le gra
vissime condizioni della donna la facevano 
trasferire in un nosocomio napoletano per 
farla ricoverare nel reparto di rianimazione. 
Ma la donna dopo qualche ora la donna è 
spirata. Nella borsetta, dirà alla polizia il ma
rito un operalo metalmeccanico in pensione, 
aveva solo 5000 lire. 

Dal nostro inviato 
ALBA — Due enotecnici tede
schi. a Castiglione Felìetto, 
stanno lavorando con metodo 
nella cantina di Gigi Rosso, 
produttore e grande esperto di 
vini, attorno a un tavolo coper
to da una selva di bicchieri e 
bottiglie. Bamlo e Barbaresco, 
Nebbiolo, Grignolino, Dolcetto, 
tutta «roba, speciale. Assaggia
no facendo gorgogliare il vino 
in punta di bocca, fanno molte 
domande (quanta acidità. 
quanto zucchero non fermenta
to, persino la profondità dello 
scasso nel vigneto), prendono 
appunti. Sono della *Wein 
Kruger». un gigante dell'impor
tazione e distribuzione nella 
Repubblica federale, che sta a-
prendo nuove enoteche e Lu-
becca e Milnsten assicurano 
che i grandi vini del Piemonte 
(ma stanno per visitare anche 
la Toscana) avranno un posto 
d'onore, e intanto chiedono all' 
interprete di esprimere la loro 
ammirazione per l'alta profes
sionalità di molti produttori i-
taliani. Il volto di Gigi Rosso si 
distende in un sorriso di soddi
sfazione. 

ti mercato ha ripreso a tirare 
con forza. E questo autunno 
eoe comincia a tingere di rosso 
le colline della Langa e del 
Monferrato è portatore di lieti 
annunci per i viticoltori. Sem
bra che non riusciremo a soddi
sfare completamente la do
manda estera di «Asti Spuman
te*, anche la richiesta di vini 
rossi di gran nome continua a 
crescere. E la vendemmia in 
corso è di quelle che si ricorde-

Ma ci sono zone in Piemonte distrutte dalla grandine 

ii ii i, Barolo, Dolcetto: 
vendemmia tf i r- h l - ^ l 

Nel Monferrato il mercato ha ripreso a tirare con forza - Già 
sul posto i grossi importatori tedeschi - L'anagrafe dei vigneti 

ranno. «Raramente — spiega 
Gigi Rosso — gli eventi meteo
rologici si combinano cosi feli
cemente: abbiamo avuto una 
primavera ventosa e senza gela
te, un'estate assolata che ha in
grossato bene le uve. poi piogge 
a fine luglio per inturgidire gli 
acini e infine un inizio d'autun
no molto caldo che ha comple
tato la maturazione nel modo 
migliore. Niente malattie, 
niente marciume. L'uva è dav
vero bellissima». 

Si prevede che il raccolto sa
rà superiore in quantità di un 
20-25 per cento a quello del 
1981 e che la qualità sarà .de
gna delle annate eccezionali». 
In Piemonte si faranno dunque 
%ini d'alta gradazione, vini che 
le botti d'invecchiamento resti
tuiranno tra qualche anno deli
ziosamente amorbidi» e carichi 
di delicati profumi. E il prezzo 
delle uve. naturalmente, è an
dato su: nebbioli da barolo fino 
a 120 mila lire il quintale, dol
cetti a 80-90 mila, il moscato 

addirittura a 160-170 mila lire. 
Era tanto tempo che i vignaioli 
delle colline piemontesi, dove 
la produzione è ridotta (da 70 a 
100 quintali per ettaro) e i costi 
più elevati, attendevano di ve
der giustamente remunerata la 
loro fatica. 

Peccato che il discorso non 
posa chiudersi qui. Perché le 
cose non sono andate cosi bene 
dappertutto. Tra giugno e ago
sto una serie di micidiali gran
dinate ha fatto piazza pulita 
nei vigneti di vaste zone, so
prattutto dell'Astigiano e dell' 
Ovadese, ma anche nelle pro
vince di Novara e Torino. Lun
go la strada che conduce in un 
dolce saliscendi verso Mossea. 
Castelnuovo Calcea, Agitano, 
Mongardino si ripete a tratti lo 
spettacolo desolante dei filari 
devastati, tralci ridotti a mon
cherini. la vegetazione precoce
mente ingiallita. Li la conse
guenza della ttempestat si fa
ranno sentire anche l'anno 
prossimo. 

La Regione Piemonte ha cal
colato danni per parecchie de
cine di miliardi di lire che solo 
in parte potran no essere risar
citi ai vignaioli. Dice l'assessore 
regionale all'agricoltura. Bruno 
Ferraris: »Da anni noi antici
piamo ai produttori i risarci
menti previsti dal Fondo nazio
nale di solidarietà. Non sem-
preabbiamo riavuto dal gover
no quello che avevamo già dato 
e purtroppo c'è da temere che 
coi tagli apportati ai finanzia
menti per l'agricoltura e l'au
mento della richiesta di inter
venti dovuto specialmente alla 
siccità nel Mezzogiorno, la si
tuazione si farà diffìcile». 

Un capitolo a parte sono le 
frodi, anche colossali, che si o-
perano alle spalle dei consuma
tori. È tristemente noto il vino 
fatto »col bastone», un intruglio 
che purtroppo arriva un po'sul
le tavole di tutti, o quasi. «Ecco 
perché — accusano i vignaioli 
— il nostro barbera, che è un 

ottimo vino e ha prezzi assai 
contenuti, resta spesso inven
duto». Gli sforzi che cantine so
ciali e aziende private stanno 
facendo per rilanciare il barbe
ra, che rappresenta un'abbon
dante metà della produzione 
piemontese di vino, con la vi
nificazione in bianco o trasfor
mandolo in spumante, rischia
no di finire nel nulla se non si 
stronca la sofisticazione. 

E a questo punto la gente sì 
domanda: possibile che il go
verno non avverta l'esigenza di 
tutelare seriamente un settore 
come quello vinicolo che costi
tuisce la voce più attiva dell'a
gricoltura nazionale? Se è la 
qualità del prodotto che paga, 
come dimostra ampiamente l'e
sperienza di questi ultimi anni, 
perché non la si difende in mo
do adeguato? 

Perché? L'assurdo non man
ca mai. La risposta di Ezio Bor
gia, dell'Unione regionale delle 
associazioni vitivinicole, ci aiu
ta a scorgerne un campione 
davvero esemplare: «Sono anni 
e anni che si parla della nuova 
regolamentazione contro le fro
di. Ebbene, la riforma della leg
ge in vigore, che dovrebbe ga
rantire nuovi mezzi per la re
pressione ed estendere su tutto 
il territorio nazionale il mecca
nismo dell'anagrafe dei vinteti 
già varato in Piemonte, è ferma 
da sei mesi in commissione per
ché il governo dice di non avere 
i 5 miliardi necessari. E pensare 
che le frodi sul vino sottraggo
no ogni anno all'erario decine e 
decine di miliardi». 

Pier Giorgio Betti 

Dal nostro inviato 
ALESSANDRIA — Segui lo 
zucchero e trovi 11 vino sofi
sticato. È storia vecchia. Ma 
questa volta si parla di una 
montagna di zucchero e di 
un mare di vino che vino non 
è. Per l'esattezza quasi 24 mi
lioni di chilogrammi di sac
carosio che, sciolto In acqua 
e miscelato con un enzima 
(l'Inveitasi) e con alcool, è di
ventato la materia prima per 
produrre un liquido di un bel 
color rosso-scuro al quale si 
è appioppata la qualifica di 
•vino*. Magari con tanto di 
etichetta DOC. Sembra che 
con una slmile quantità di 
zucchero si siano potuti «fab
bricare* qualcosa come 
115-120 milioni di litri di vi
no artefatto e truffare l'era-

Zucchero, enzimi, alcool 
Così fabbricavano il DOC 

rio di ben 20 miliardi. 
Dopo quasi due anni di u-

n'inchlesta che, partita dall' 
Alessandrino, si è estesa a 
quasi tutta l'Italia setten
trionale arrivando fino in Si
cilia, le fiamme gialle hanno 
posato sul tavolo del Procu
ratore della Repubblica di 
Casale Monferrato una rela
zione di 260 pagine con fatti, 
nomi, prove documentali. 
Una cinquantina le ditte e 
cantine coinvolte, 66 le per

sone denunciate. 
A far partire l'inchiesta è 

stata la «curiosità» di cono
scere la destinazione dell'e
norme quantità di zucchero 
che da qualche tempo veniva 
acquistata da alcune aziende 
commerciali del settore sac
carifero e del prodotti ali
mentari in genere. Lo zuc
chero appena acquistato ri
sultava trasferito ad un'altra 
ditta, e poi da questa ad un' 
altra ancora, e — attraverso 

una fitta rete di bollette e re
gistrazioni fasulle — In a-
ziende mai esistite o fallite. 

Ma dove era finito lo zuc
chero? Per arrivare al vero 
«consumatore*, gli inquirenti 
hanno chiesto e ottenuto di 
poter estendere l'indagine a 
una serie di operazioni ban
carie. E 11 risultato è apparso 
più che eloquente: ricevute e 
assegni di pagamento perve
nuti ai primi acquirenti del 
saccarosio erano firmati da 

titolari o amministratori di 
aziende vinicole lombarde, 
liguri, venete, emiliane, al
cuni dei quali già coinvolti in 
vicende di sofisticazione. A 
questo punto è stato più faci
le individuare I centri nei 
quali avveniva la sofistica
zione, 1 magazzini di stoc
caggio, ecc. C'è stato anche 11 
sequestro di alcune autobot
ti. I boss dell'organizzazione 
avevano cercato di fare le co
se a modo: Il vino «fatto col 
bastone» non doveva assolu
tamente essere commercia
lizzato nell'Alessandrino, di 
dove partivano I fili della ra
gnatela, per non destare so
spetti; lo si portava lontano, 
In altre regioni. Ma 11 hanno 
pizzicati lo stesso. 

p. g. b. 

Trasferiti i giudici che indagavano sulla strage 

Bologna: «apprezzate» 
le decisioni del CSM 

li tempo 

Tarino 
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LE TEMPE
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14 23 
14 23 
Il 24 
18 24 
18 20 
1» 17 
14 1S 
1S28 
18 28 
17 2t 
18 2* 
18 27 
14 22 
18 27 
14 21 
18 28 
18 27 
18 28 
18 28 
17 27 
13 22 
23 28 
18 28 
22 28 
22 27 
18 30 
18 34 
18 27 

DaHa nostro redattone 
BOLOGNA — Pacati commenti e sostanziale apprezzamento, a Bologna, per le decisioni del Consiglio superiore della 
magistratura riguardanti 11 trasferimento d'ufficio del giudice istruttore Aldo Gentile e 11 trasferimento ad altra sede giudizia
ria del consigliere Istruttore Angelo Velia. Anche 11 procuratore della Repubblica Guido Marino è stato trasferito d'ufficio, sia 
pure con una votazione più sofferta (18 voti a favore, 13 contrari e un astenuto). Le decisioni del CSM che si riferiscono a 
Gentile e a Velia sono state Invece adottate, come è noto, praticamente all'unanimità, n presidente dell'Associazione familiari 
delie vittime Torquato Secci ha detto di apprezzare la scelta fatta dal CSM. «II2 agosto 1982 — ha detto Secci — ringraziammo 
11 CSM ma lo pregammo di far ai che 1 sostituti fossero nominati subito dopo la decisione. Il giudice e 1 giudici che verranno 
dovranno recuperare il tempo perduto. Ringrazio comunque 
Gentile — ha proseguito — per 11 lavoro svolto negli ultimi 
tempi. Da quando è passata all'ufficio istruzione vedevamo 
smontare l'inchiesta svolta dalla Procura pezzo a pezzo e lo 
Invitammo a ricostruire celermente. Abbiamo chiesto da su
bito prove e fatti, ma solamente nell'ultimo periodo questi 
sono stati portati. I familiari delle vittime sono dunque sod
disfatti della decisione del CSM perché dicono che essa prelu
de ad una veloce ripresa del problemi, anche di quelli Indivi
duati dal giudice Gentile». 

Un avvocato del collegio di parte civile, Giuseppe Giam
paolo, ha dichiarato che «almeno uno degli organi dello Stato 
ha fatto 11 suo dovere anche se queste decisioni possono ag
giungere altre difficoltà alle molte incontrate durante .In
chiesta. Ora anche gli altri organi dello Stato devono fare li 
loro dovere (e questo è un preciso riferimento alla collabora
zione del servizi di sicurezza, tuLr.). Con un colpo spettacola
re come questo — ha detto ancora l'avvocato — non si può 
credere di aver dato una risposta definitiva all'impegno ne
cessario affinché si giunga all'accertamento della verità. E 
CSM dovrà aprire una procedura d'urgenza per la copertura 
degli incarichi». 

Per l'avvocato Paolo Trombetti, un altro difensore di parte 
civile, questa decisione è stata l'epilogo naturale ed 11 trasferi
mento di Gentile non danneggia l'inchiesta. A giugno — ha 
detto Trombetti — il trasferimento sarebbe stato più grave. 
Della stessa opinione è anche 11 giudice Giorgio Floridia che 
ha coadiuvato Gentile nell'Inchiesta. Floridia dice che se tra
sferimento doveva esserci è meglio sia avvenuto ora che U 
capitolo «esecutori» è chiuso. 

I giudici trasferiti possono ora ricorrere al TAR (tribunale 
amministrativo regionale), ma a quanto è dato capire (una 
volta lo dichiarò lui stesso) Gentile non farà ricorso. Un'altra 
domanda è giusto porsi: come si comporterà Giorgio Fiori-
dia? Qualche tempo fa (a giugno: quando la commissione 
referente propose 1 trasferimenti) dichiarò di voler chiedere 
l'esonero. Ma non è escluso che possa. Invece, rimanere. 

Nel frattempo l'inchiesta dovrebbe passare nelle mani del 
giudice istruttore anziano, in questo caso 11 dottor Corrila. 

Sui nomi del sostituti già da mesi rimbalza a mo* di Indi
screzione 11 nome di un magistrato fiorentino: Vigna, un pro
fondo conoscitore delle trame nere. Ma sarà 11 CSM a decide
re. 

Andree Guer mondi 
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